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Feneratissimo Signor Cavaliere 



Nell'occasione che ih. questa Cattedrale si è eretto un decoroso 
Monumento all' immortale Canonico Fuahckco Pitrahcì, sembra 
mio dovere il farne parte ad un insigne Biografo, il quale ce li) 
fece conoscere meglio di' ogni altro di quanti hanno Scritto sopra 
di lui sia italiano, sia straniero. 

Ella, signor Cavaliere, stendendo le Memorie di quel grande 
uomo con tanta purità di stile, esattezza di notizie, moltiplicità 
dì fatti, da prima non bene conosciuti, e prove di essi, appalesò 
quanto le sia a cuore là fama di lui, che per quanto siasi' cer- 
cato di ottenebrarla, si mantenne sempre e si manterrà fino a 
che ri tenga in pregio l'ottima gusto nelle belle lettere, come 
pure l'amore alle opere erudite, e si abbia la dovuta slitna di 
chi tanto si distingue dal volgo. 

Duo volte era stata presa parte dal canonicale Collegio di 
questa Cattedrale dì erigere una luminosa memoria a chi fece 
tant'onore a quell'illustre consesso, ma per certe combinazioni 
non venne mai posta in' esecuzione; 

Ora finalmente Monsignor Canonico Antonio Barbò Soncini 
generosamente a proprie spese fece dar esecuzione a si nobile 
disegno, dietro all'esempio di altro, che fece porre un 'elogistica 
Iscrizione nella Cattedrale di Parma, dove fu ìITetoìrci Arcidia- 
cono, quantunque poco abbia colà dimorato-. 



In vorrei darle di esso una qualche descrizione, ma come ade- 
quala meni e potrò esegui''* si difficili; impegno? Tuttavia teiileri'i 
di riirle quanto baili, oud'ella abbia una qualche idea di que- 
st'opera a giusta ragione universalmente pregiata. 

Ma prima la prego concedermi di poter fare una digressione, 
con la quale vorrei manifestarle come i Padova ni, cominciando 
dall'epoca , in cui Feti tue a venne a stanziare ira noi, fino al 
giorno di oggi, continuamente diedero segui luminosi dell'alta sti- 
ma ch'ebbero di si grande uomo; e certo la manterranno i nostri 
posteri, anche con grato animo, per Ih giust'ambizionc, ch'egli, 
a preferenza dì qualunque altro luogo, abbia qui voluto terrai- 

Nell'anno ]34" sovraneggiava in questa nostra città Jacopo II 
da Carrara , Principe magnanimo, il quale procurava di far ve- 
nire qui gli uomini più scienziati del suo tempo per dare istru- 
zioni alla gioventù studiosa. Allora per tutta l' Italia, e fuori di 
essa, si Celebravano con giustalode gli eccelsi meriti del Pethabci. 
Si dicea ch'era la Fenice del suo tempo. Per tutto si parlava 
delle opere sue, e specialmente del Poema dell'Affrica, per il 
quale con tanta solennità era stato decorato della poetica corona 
nel Campidoglio. Si sapea quanto era stimato dai principi Co- 
lonncsi, dal He Roberto di Napoli, il quale era tenuto come il Sa- 
lomone del suo tempo, e da molti altri Sovrani, e specialmente 
dalla Corte di Avignone. Bramò per questo l'ottimo nostro So- 
vrano di averlo presso di si a tutto costo. Perciò invitollo 
con generose offerte, ed egli venne prontamente, e fu accolto 
con particolari distinzioni. Ma essendo egli invaso, cani 'ella ben 
sa, da uno spirilo viaggiatore, non molto dopo se ne pàrti, e. 
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quel Lima Principe con ferrili» istanie lo richiamò di nuovo, e 
ritornalo appena nel i35o, por costringerlo nuovamente a soffer- 
marsi gli conferì un pingue canonicale beneficio- 

Quest'ottimo Principe, chiamato dai suoi concittadini Belili* 
della sua patria, trovò in un empio da lui beneficato il suo as- 
sassino. Giunta si trista nuova al Pfnimci, lo pianse amaramente, 
e h li lece l'epitafio, che si Ugge nel magnifico suo sepolcro, ora 
trasferito nella chiesa degli Eremitani. 

II successore di Jacopo, Francesco il Seniore, amante dei 
letterati, perchè letterato anch'esso, seguitò a 'colmarlo di bene- 
ficenze e di onori, e lo fece ascrivere al Consiglio della Comune, 
costringendolo cosi ad essere tutto nostra. Era Penane* talmente 
caro a quel Principe, e rispettato a segno, che quando tornava 
da qualche viaggio, andava il Carrarese ad incontrarlo fuori delle 
porte della città con la sua Corte. In ogni pubblica funzione lo 
volea al suo fianco, come fu specialmente nella solennissiraa tras- 
lazione ohe si fece delle ossa del nostro Taumaturgo S. Antonio, 
in cui gli fece aver luogo distinto fra il Cardinale fegato Ponti- 
fìcio, e li molti Vescovi e Prelati che vennero a decorarla. 

Vedendo questo Principe, ch'egli amava il campestre ritiro, e 
perciò piò che potea andava n ritirarsi .presso alli ■ Padri Agpsti- 
niaui eremiti alle, falde dell'ameno colle dì Arqixà, otto miglia 
distante da Padova, come fosse quella la sua solitudine di Val- 
chiusa, gli fece dono di un poderetto e idi una casuccia posta in 
cima di quel monte, vicino al palazzo dov'agii villeggiava, mentre 
volca pure averlo a se vicino, come facea Augusto col buon 
Orazio. Egli poi la riedificò, e contiguo ad essa lece circondare 
di folte siepi un giardinetto,. che coltivava con le. proprie mani; 
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e quello era come la caia malici di Focene in Melite, ed il 
Tuscolo dell'Arpicate. 

la questi euganei Colli vi è molta scarsezza di acque, perciò 
Pitraiicì con grave spesa raccolse in uno molti rivoli limpi- 
dissimi, e fece che andassero tutti a scorrere in una vasca, e si 
compiscea staro a sedere sul margine di quella fonte, come della 
Blandusie il Venosino; e questo non solo per suo comodo, ma 
anche perchè ad altro non pensava se non ili essere utile; perciò 
la rese ad uso di quei poveri vìllici ; e fors'ella quando andò a 
visitare quell' onorata tomba di li|i, avrà veduto le villanelle 
coli ad attingere l'acqua, e sentito da esse a benedire con grato 
animo la memoria del loro benefattore. 

Quando P trame* era in Padova, gli avi nostri hanno veduto 
rinnovellarc quello che facessi in Roma col nostro T. Livio, che 
' si par Liana molti da lontani paesi solo per aver il piacere di 

Quando venne a morte egli era nel suo soggiorno di Arquà, 
ed allora con una non comune distinzione andarono coli ad as- 
sistere ai funerali il Principe Carrarese, il Vescovo col Clero, 
i Magistrati della città, ì Professori e gli Scolari dell'Università, 
e l' elogistica Orazione fu recitata dal P. Bonaventura da Paraga 
degli Agostiniani padovano, teologo insigne, che fu poi deco- 
rato della porpora cardinalizia. 

Seguirono sempre i Padovani ad onorare la di lui memoria. 
Lascio di dire che nel i65o, per brama di guadagno, empiamente 
si tentò in vano di rubare alcune ossa di lui. Ottennero allora 
i nostri Magistrati un decreto dal Veneto Consiglio, perchè se- 
veramente fossero puniti li rei. Poscia fu assicurala quella tom- 
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Ila con forti spranghe dì ferro, sulle quali furono poste le arme 
della città. 

Si ha voluto eternare presso noi, per quanto fu possibile, la 
sua effigie, ed in questo furono impiegati li dipintori più valenti. 
Giustamente il dottissimo Abate Lami ebbe a chiamare Padova 
Museo di pitture a fresco-, come fu detto di Firenie, essere la 
Sede dell'ottimo gusto; ed aggiunse, che in questa città vi sono 
a fresco tanti dipinti, in modo che possono somministrare ma- 
teriali per formare una storia da sino quasi ailì nostri tempi. 
In fatto eccellenti frescanti, che lavorarono in sì difficil'arte, 
hanno lasciato qui opere molte sommamente pregiate. Il debito 
-forse di avere tali capi d'opera lo dobbiamo anche al fiorentino 
Giotto, che fu il Raffaello del suo tempo ; sebbene vi furono 
prima altri fra noi, che mostrano perà l'infanzia dell'arte. Egli 
qui pinse la chiesa dell'Arena, e Dante, che allora tenea scuola 
in Padova, gli suggerì le idee per esprimere le varie slorie del 
vecchio e del nuovo testamento. Sono dì si bella conserva iion e, 
che ben mi ricordo , quando siamo andati insieme a vederle, 
com'clla ebbe a dire: "Mi consolo con voi altri, Padovani, che 
„dopo più di quattro secoli, vi rimangano fresche ebenconser- 
, vate ancora le superbe pitture della miglior maniera di questo 
„ eccellente artefice ; e vi predico che da qui ad un secolo si 
" vedranno egualmente ben mantenute. „ Il ciclo esaudisca tai 
voti, specialmente in questi tempi, nei quali tutto giorno si vanno 
struggendo le opere più pregiate degli antichi frescanti, e per 
fatalità non ne vediamo di sostituite. Voglio anche dire, che Pi- 
TBincà ebbe più volte a vederle ; e come retto ch'egli era, fece 
va elogio a questo pittore, anteponendolo b merito allo stesso 
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Simone Meinmio, al quale ebbe l'obbligazione di avergli ritra- 
to la sua Avignone», cosi esprimendosi nell'epistola 17 dei 
libro V delle familiari, scrivendo a Guido Sette di Luni: Duos 
ego novi pictores Jolum Floreatinum civem, cujus inter mo- 
derno! ingens fama est, et Simonem Senemem eie. 

Questo sublime pittore lasciò qui molti allievi della sua Scuola, 
li quali si acquistarono fama, e tra gli altri furono lo Squar- 
cione ed il Mantegna, annoverati anch'essi tra li primi lumi del- 
l'arte pittorica. Forse sari stato tra questi certo Antonio da 
Tempo, che nella chiesa di S. Michele pìnse nel i3p,7 la vita di 
G. C. Questa chiesa ora è fatalmente demolita ; ma per buon», 
sorte ci è rimasta la cappella, nella quale vedesL pinto un cata- 
letto, in cui posa la Regina del ciclo. Intorno ad essa si ve- 
dono gii Apostoli, e con perdonabile anacronismo alcuni della 
principesca Carrarese famiglia, come pure Pietro di Abano, Dan- 
te, Pethikcì, Boccaccio di figure grandi al naturale. Queste pit- 
ture Sono di uno stile alquanto sacco, ma si vedono ti progres- 
si che andava facendo tal' arte. ' 

Nella casa canonicale, to' cui abitava Petuuca, contigua al 
Duomo, fu egli dipinto con le mani giunte e gli occhi rivolti al 
cielo in atto dì orare. Ma questa casa fu demolita ad onta di 
tante opposizioni fatte e con la voce e con gli scritti da quelli, 
che bramavano giustamente che fosse conservata, Ira lì quali 
molto sì distinsero il bizzarro Rulante ed il magnifico Sperone 
Speroni. Si riserbò per altro quel ritratto di buon pennello, ed 
ora egli è trasferito nella sala episcopale, ove a fresco vi è pinta 
la serie dei nostri Vescovi, e stassi volto ad un bellissimo mu- 
saico antico esprimente M. V., il lutto conservato per cura del 
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benemerito nostro Vescovo Monsignor Francesco Donili Orologio, 
il quale olire di essere ver sitissimo nelle scientifiche cognizioni, 
si mastra nel tempo stesso amante ed esperto conoscitore de! 
pregi delle Belle Arti. 

Nelle chiesa inserviente ad Uso di Battisteri della Cattedrale, 
si mira un'ancona, o forse dot-ria dirsi icona, o palla dell'Al- 
tare, in diversi compartimenti, su' quali vi sono pinti varii santi, 
lavoro eccellente del Secolo XIV, meritamente illustrato dall'eru- 
dito Ab. Giuseppe Cornino, maestra di ceremonie, e stampalo in 
questo Seminario nel 1812. Tutte la mura di detta chiesa sono 
piote, da Giusto Padovano, ch'egli stesso cosi si facea nomara 
per il lungo soggiorno fatto tra noi sino dall'età sua giovanile, 
e per essere stato ascritto alla nostra cittadinanza; per altro egli 
era fiorentino della famiglia dei Menabuoi. Vi espresse l'Apoca- 
lisse e la vita di G. C. con elevazione d'idee e con feconda e 
ragionevole invenzione. Tali pitture per verità furono ritoccate, 
ma pure si conserva ancora quanto basta per dare ricordami 
della squisitezza del lavoro. Si vede Laiaro resuscitato e scir fuori 
dal sepolcro ; vi sono molti astanti in atto di sorpresa, e tra 
questi vi i Francesco Giuniore di Carrara ed il Petsiboa. al 

Nella magnifica Sala detta degl'Imperatori, 0 per dir me- 
glio degli Eroi, ora ridotta ad uso di pubblica Librerìa, vi sono 
eccellenti pitture, avendo ivi lavorato Stefano dalTArzere, Jacopo 
di Avanzo, Gualtieri e lo stesso Tiziana. Vi Sono molti ritratti 
di nomini celebri, e fra questi di alcuni Padovani, come pure 
quelli del Perniici e di Lombardo Serico suo scolare ed intrin- 
seco amico. Ma prima era in altre modo tutta 'pinta, e gli argo- 



menti dei fatti ivi esposti furono dettati dal Pernici unitamente 
al Serico, come attesta il Vasari e l'anonimo autore delle No* 
tizie di opere di disegno, esistenti in Padova, Cremona ee. nella 
prima metà del secolo XVI, pubblicate nel 1800 in Bassano dal- 
l'eruditissimo Ab. Cav. Jacopo Morelli; e sono anche da vedersi le 
Guide di Padova del Rossetti, del Brandolese, e quella nuovamente 
«lesa dal chiarissimo P- Monchini. Come pure nel palano delli 
nobili fratelli Conti Cittadella, nella contrada di Stri maggiore, vi 
tono pinti in una sala molti uomini illustri padovani, e fra que- 
sti ha luogo il Petuhcx, lavoro forse del Padoanino, od almeno 
sì vede la sua maniera e lo studio fatto su li freschi di Tiziano. 

Queste tutte sono pitture di hravi frescanti. Abbiamo poi mol- 
tissimi ritratti del P-nuaci in tavola ed in tela. Il ritratto posto 
ìn fronte dell'ediiiom Cominiane del Canzoniere è tolto da una 
tavola antica ch'era della famiglia Volpi. Così nella Sagrestia 
dei signori Canonici della Cattedrale vi è un (regio moll'ono- 
rifìco par quell'illustre Collegio, che mostra li ritratti di moki 
Vescovi, Cardinali e Pontefici, li quali furono ad esso apparte- 
nenti, e fra questi merito aver luogo il loro collega Francesco 
Petrauca, del qua! ritratto ebbe a dire il sig. di Croceno nelle 
Bue Memorie dell'Italia, Tom. II. 1769, dopo averlo lodato, che 
mostra una faccia melanconica, quale in /alto sarà stala quel- 
la di un poeta. Sebbene non sembra tale, ma bensì glassi in 
nn aspetto contegnoso ; come pure in altro posto nell'atrio della 
Capitolare Biblioteca, ricca per manoscritti e stampe delle più 
pregiate. Altro ancora ne abbiamo, che passa dall'uno all'altro 
Canonico degl' investiti del Benefìcio ch'era da lui posseduto. Cosi 
moltissimi altri ne conserviamo nelle nostre case. Che più P 
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Fatta lo abbiamo effigiare ili medaglie ed in gemme, cbe ti por- 
tano in dito, ad esempio dei romani, fi quali tenesmi l'imma- 
gine di Augnato, onde dimostrare l'affetto geniale, che si sentiano 
per lui Forse alcuni di questi ritratti potrebbero avere il merito 
di essere copie tratte dall'originale più di quante altre se ne ve- 
dono sparse in varie quadrerie; mentr'ella bea Sa, che Pandolfo 
Malate! ta, Signore di Pesaro, mando un pittore qui in Padova, 
dove si trovava questo grande uomo, come Io attesta egli Stesso 
nelle Senili lib. V, ep. V, per ottenerlo esattamente effigiato. Que- 
sto pittore fu Lodovico Aldighiero, il quale dipinse la cappella di 
S. Felice nella Basilica del Santo, e la vicina chiesa di S, Giorgio. 

Nella deliziosissima vasta Piazza delta delle Statue , ossia 
Prato della Valle, dove si vede formata un'ampia Pinacoteca con- 
lenente scolpiti in pietra al naturale molli uomini illustri, H qua- 
li o furono nostri coDcitladini, o soggiornarono nella nostra cittì, 
O sono appartenenti alla nostra Storia, vi è il Cigno di Val- 
chiusa, opera di Daniele Danìetetti padovano, che lo scolpi in atto 
di esclamare quasi rapito fuori di sè : 

In qual parte- del cielo, in qual' idea 
Era l'esempio, onda natura tolse 
Quel bel viso leggiadro, in ch'ella volse 
Mostrar quaggiù quanto lassù potea ! ... 
Ed L< da vedersi a questo proposito la bella illustrazione della 
de tu Piazza fatta dal sìg, Antonio Naumayr, corredata di tutti 
quei lumi, cbe possono contribuire a sapere la storia dei celebri 
soggetti, che ivi furono posti. 

Vi è filialmente una slrada atnenìssìiua, detta di Vanzo, dove 
li può dire : 



Qui non palaazi, non teatro o loggia, 
Ma in lor vece un abete, un faggio, un pino 
l'abbelliscono, tuli' affatto solitaria ed agreste, soprannomata 'la 
Strada dei filosofi , ed è tale, che il celebre nostro anti- 
quario Lorenzo Pignoria ebbe a scrivere al Canonico Gualdo, 
il quale trovava*! iu Roma , che stima più una passeggiata in 
Vanta , eie non gli allettamenti delln Villa Tiburtina , come 
ti rileva dalle Lolt ere inedite, stampate in Velleità nel Il 
buon PirjtAi&A , che prima di essere Canonico abitava nel vici- 
no Monistero di S. Giustina , veniva qui solo solo a meditare su 
quanto gli suggeriva la fervida sua fantasia. Ora questa strada fu 
rabbellita di nuovo dal genio felice del sig. Avvocato Antonio 
Piana , studioso raccoglitore di quanto appartiene alla patria, 
storia , c fece porre una memoria al Pitiurca , unitamente a 
quella del Galilei, di Torquato Tasso , del Navagoro, che cele- 
brò questo luogo con aurei versi, c di Giuseppe Tarimi , il 
quale prima di comporre le sue divine sonate veniva fra queste 
piante a leggere ad alta voce le rime del Cigno di Arqua , on- 
de infiammare la sua fantasia; c talmente si trasfondeva in lui 
la soavità di quel verseggiare, che fu detto aver molte somi- 
gliante l'espressioni de'suoi musicali concerti a quelle poetiche 
del nostro sublime platonico ainan|c. Cosi il famoso Raffaello 
Mengs andava canterellando qualche sonata del Corellì per ri- 
scaldarsi la fantasia volendo disegnare un quadro; ed ecco il 
vincolo di cognazione che hanno tra loro queste arti sorelle. 

Abbiamo anche qui varii ritratti di Laura ; ma certamente 
questi sonò tatti a capriccio , mentre da alcuni fu effigiata con 
un viso, che mostra quella bizzarra civetteria, che tcnea con la 
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sua incostanza stretto in pesanti Catene ed in continui affanni 

quella purissima onesti, quale viene descritta in quei sublimissi- 
roi versi; e vi fu finalmente chi l'ha pinta di una sì rara bcl- 
lezia e semplice giovanile innocenza in modo, che avrebbe po- 
tuto servire di modello al Fidia vivente per formare la vaga sua 
Psiche. 

n cefebre padovano pittore Mantegna ornò di superbe minia- 
ture il Cantoniere, ch'era posseduto dal Filelfo, come consta da 
quanto dice lo Zeno nelle Lettere, Tom. I. p. 167; così pure il 
padovano Girolamo Porro incise le ligure del Canzoniere stam- 
pate in Venezia nel 1600, edizione divenuta rarissima. 

L'edizioni più belle, più corrette, più compite del Canzoniere 
furono qui impresse. Tale è quella del 1472. fatta per cura di 
Bartolommeo Yaldezocco padovano, e la Cominìana del ijai; 
che fu poi ristampata nel ed ora dopo lunghi studii ed 

instancabile diligenza dall'Ai. Professore Antonio Marsand si va 
preparando coi tipi di questo Seminario un'edizione , la quale 
certamente potrà presentarsi al pubblico come superiore a tutte 
le impresse fino ad ora , si riguardo alla parte letteraria , elle 
alla tipografica e calcografica, standovi occupati attualmente li più 
celebri bulini dell'Italia, tra Ì quali del Morghen e del Gan- 
dolfi; ed oltre alli due ritratti dì Laura e del Fetoafci, vi saran- 
no le sue solitudini, ed anche il Monumento nuovamente eretto. 

A lei è noto, che molti Padovani hanno scrìtto la vita del 
Petilmca. Di questi alcuni lo aveono personalmente conosciuto, 
perciò è da credersi che fascia molta autorità quanto essi han- 
no detto, In fatto li' Gattari Galeazzo ed Andrea, Cancellieri 
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degli ultimi Carraresi reggitori della nostra città, e che . scrissero 
più di ogni altro elegantemente nella loro lìngua le gesta di quella 
principesca famiglia , si estesero nel dar lodi al Petbabca. Così 
Sicco Polentone tiene luogo fra i più esatti biografi, di esso. 
Dopo di questo fu Antonio da Tempo , che commentò anche il 
Canzoniere, come pur fece il celebre antiquario Marco Manto» 
Benavides. £ quantunque Paolo Vergerlo non sìa nato fra noi, 
perchè Giustinopolitano, tuttavia lo consideriamo come nostro, 
perchè visse sempre alla Corte dei Carraresi, ed egli pure ci 
lasciò particolari memorie, delle quali altri biografi hanno fatto 
gran conto. 

Successe intanto la fatale corruzione dell'ottimo gusto nel poe- 
tare, ed allora, com'ella ben sa, il nostro Jacopo Tomasini, che 
fu Vescovo di Cittanova, eslese anch'egli una vita, che per me- 
glio farla non risparmiò nò viaggi, ni lungo studio per iscri- 
vere un'opera, la quale ravvivasse la faina del Cigno di Arqul, 
ecclissata alquanto dalla depravazione introdotta dai marineachi, 
ed a tutta ragione la intitolo Petrarca redivivo. 

Poscia il si erudito nostro 'Vescovo Mons. Francesco Dondi 
Orologio, oltre di aver dato peregrine notìzie del Petràhc» nella, 
sua grande opera della Storia della Padovana Chiesa, scrisse 
una intera vita di lui, che sì trova inserita nella sua Storia Cro- 
nologica dei Canonici di Padova, ed ivi pure pubblicò altre me- 
morie tratte da quanto potè rilevare dai codici della Biblioteca 
e dell'Archivio Capitolare. Egli è quello, che fece il prezioso 
dono alla Libreria del Seminario di una lettera originale del Pe- 
thìic* scritta ad un suo illustre antenato Gio. Dondi, che fu 
chiamato Monarca delle scienze e della Filoiofia, la qua)* 
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coti somma compiacenza si mostra ai colti forestieri dall' Ab, 
Andrea Coi Bi ipotecario e Coltissimo conoscitore di quanto ri- 
guarda all' erudizioni che: si richiedono ad uno, il quale ha la, 
custodia dì una scelta bbreria, ricca di codici c delle più ricer- 
cale edizioni. Il Peitiakc» si sa che non volle mai prestar fede a 
quanti esercitavano l'arte di Esculapio, fossero pur famosi; ma 
tuttavia consigliava sempre col Dondi ne' suoi inali, c questi, 
gli suggeriva i salutari rimedii, come faeea Antonio Musa con, 

Anch'io finalmente, come meglio ho saputo, scrissi la vita dì 
questo grande uomo; ma per non moltiplicar enti dopo taut' il- 
lustri biografi, fra-i quali ella occupa un sèggio molto distinto, 
anche per averci dato notizie o sfuggite Q non berle riportato; 
dal benemerito Ab. de Sade, indagatore cotanto diligente di quan- 
to appartiene al suo argomento, ho creduto di dover prendere 
altra via, cioè col far l'analisi alle opere latice, non abbastanza 
conosciute da molti di quanto merito esse sieno, e che lo dimo- 
strano sommo oratore, grande lettorato e sublime filosofo, per. 
cagione delle pessime e scorrettissime edizioni, che fino ad ora 
si sono fatte. Sebbene fra non molto saranno in gran parte as- 
sai miglio conosciute col mezzo della nuova edizione, che si sta 
preparando, dal dotto Professore Ab. Antonio Meucghelli, delle 
Lettere edite ed inedite, disposte cronologicamente, ed illustrate 
con opportune annotazioni. Nè lieve merito ha ella, o Signore, 
in questa nobile impresa, mentre con il solito della sua genti- 
lezza lo pose a parte di quanto un tempo atea raccolto ne'suoi 
viaggi, cioè quando di concerto col chiarissimo Mons. Fabroni 
meditava dì dare al pubblico tuite Je" 'opere latine dell' iininor- 



tale Pemmn ridotte a castigata lezione, tavoro, che SUO mal- 
grado dovè abbandonare, attesi gli onorifici pubblici impieghi ai 
quali venne destinato. Ma intento il nostro editore a seguire le mi- 
gliori lezioni, si £ pure giovato del prezioso codice di questa 
Biblioteca Capitolare, da lei pure Veduto e citato. Questo codice 
è sommamente pregevole e potrebbe forse esser quello che il 
dottissimo Nicolò Nicoli fiorentino, unitamente al Frate Fran- 
cescano Tedaldo della Casa, venne qui a trarne copia nell'anno 
i3?o, -, cioè cinque anni dopo le morte del Prone*. Né qui si 
limitano le dimostrazioni della particolare stima che professa il 
diligente Meneghelh' verso il Piruaci, mentre ora riproduce con 
questa stamperia del Crostini la edizione del Canzoniere, che pub- 
blicò la prima volta in Venezia nel 1B14 coi tipi del Vittarelli; 
poste le rime con quell'ordine cronologico, in cui cred'egli che 
possano essera state composte, e le correda di nuove critici» 
osservazioni e particolari notizie. . , .. . 

Anche Gio. Batista Zaborr» ci diede alcune notizie riguar- 
danti il colle di Arquii ; ed 9 quest'opera possiamo aggiungere 
altra sommamente pregiata , scritta dall'oroatissùno Sig. Conte 
Francesco Pimbiolo degli Engelfreddi ( arricchita di scelle sue 
poesie , con la quale fa un accurato esame dei sublimi pen- 
sieri che trovansi sparsi nel Canzoniere, lavoro che riuscì mol- 
lo caro ai poeti ed ai filosofi. 

E quando ebbe co mi nei amento questa I. R. Accademia di 
lettere, scienze ed arti, il primo Programma che si diede a trat- 
tare fu l'elogio del Petsiici con l'assegno di un generoso pre- 
mio a chi meglio riuscisse in si laborioso e nobile lavoro,.. 

Qual altro campo spazioso avrei da potermi . diffondere se ri- 
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ferire volessi le Unte scelte poesìe a lui fatte, e le radunanze 
accademiche tenute in sua lode ed in Padova ed in Arquà! 

E per fino la fi ma di questo uomo eccelso giunse a destar ve- 
nerarione Delle persone del volgo. A questo proposito le voglio 
raccontare* che vi fu un uomo di Lasso stato, il quale legò in 
testamento dugento ducati d'oro a benefitio della chiesa di Ar- 
quà, a condizione pero dì essere sepolto entro lo stesso avello 
io Cui giacciono le ceneri del Pitraec*. Ha il nostro vescovo, Ja- 
copo Zeno, lodando la bonaria disposiiione di questo uomo, non. 
lasciò che foss'eseguita. 

SÌ mostre ancora alli forestieri la Sua cala in Arquà, tutta co- 
perta le mura di poetiche composizioni. Lo stesso era in quella 
del divino Platone. Cosi pure l' orticello da lui stesso coltivato, e 
variì mobili ebe furono inservienti all'uso suo domestico, ed an- 
che quel seggiolone, ove Stivasi a comporre, ed ove esalò l'ultimo 
sospiro in braccio all'amoroso suo discepolo Lombardo Serico : 
come tn Delfo si custodiva quel seggio su cui credeasi che Pindaro 
avesse scritti gì' Inni ad Apollo. E gli abitanti di Colono mo- 
stravano con sommo compiacimento la casa che fa abitata 
da Sofocle. Il celebre nostro antiquario Lorenzo Pignoria esaltò 
tutto questo con versi latini ; lo slesso fece Querengo e molti , 
altri. 

Che se hanno li Padovani sempre dato aperte dimostrazioni dì 
Stima verso di lui, anch'eglì però, da quando venne qui, diede chia- 
re prove della sua parzialità distinta verso di noi. Dalle sue let- 
tere , specialmente da quella diretta alla posterità , ove , come 
Orario ed Ovidio in pochi versi , dà notizie della sua vita , si 
rileva il cordiale suo affetto Terso di noi- Egli, benché rotto da- 
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gli anni ed infermiccio,. lasciò il pacifico suo soggiorno, ed andS 
a presentarsi al Veneto Senato a perorare in favore del Prin- 
cipe Carraresi! Francesco Gi uni ore, il quale con avversa fortuna 
guerreggiava contro di essi. Offrì a. lui un'opera sopra le co- 
se memorande, trattando delle virtù o dei vizii od imitazione di 
Valerio Massimo i come puro le Vile degli uomini illustri Scrit- 
te a di lui istanza. Ma l'opera di maggior importanza fu quella 
tOpra. l'amministrazione dei Governi, con la quale, come Sal- 
lustio a Cesare, gli suggerisce il modo di poter conciliare insieme 
l'acquisto dell'amore dei sudditi col pubblico interesse, c comd 
debba regolarsi perché abbiano a fiorire gb" sludii, c quali mi- 
nistri abbia a scegliere, e come tener abbellita la città, e sopra 
tatto raccomanda la Religione. Questo politico lavoro prova 
ch'egli vivea nella Corte come Salirne, Platone, Arislippo e tanti 
litri filosofi, li quali soggiornarono presso alcuni Monarchi, 

Sono anche da leggersi le lettere scritte al nostro benemèrito 
Vcseovo Ildebrandino, con le quali si estendo nel dar lodi a Padova ; 
t morto che fu quel Prelato, il Pe.tb.uh;* indirizzò un'offcltuosissiroa 
lettera esortatoria al Clero Padovano compiangendo una perdita si 
fetale, C dandogli degli ottimi avvertimenti. Quella lettera trovasi 
nella Biblioteca Vaticana, ed c pubblicala da Mona. Vescovo Dondi 
Orologio nella citata sua Storia della Chiesa Padovana. Scrisse 
anclie al nostro Vescovo e Cardinale Plico Prata, ricordandogli 
di essere stato suo Collega quand'era Canonico nella Cattedrale, 
e parla del metodo di vita in quel tempo da loro tenuto. Essendo 
egli in corrispondenza con personaggi qualificati, era per ciò 
da'fiuoi collegbl Canonici sollecitato ad impiegarsi per li van- 
taggi ilei Capitolare Collegio, od egli con tutu premura non 
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tnai lasciò' di prestarsi. Cosi per estere amato ed onorato da 
ogni ordine di persone di rado negli anni ultimi di sua vita 
viaggiava. Essendo in Padova, frequentava il Coro, ed in partii 
calare nella Quaresima assisteva incessantemente alle «acre fun« 
■ioni . Essendo lontano lenta molte corrispondenze con alcuni ' 
dei nostri cittadini ; e questo sì rileva specialmente dalla lettera 
XUtl delle Varianti, scritta a Francesco Brunì. 

Ricusi, per vivere qnì fra noi, molt' inviti a luì fatti dal Re di 
Napoli e dì Francia, come pure da molti Pontefici e da altri So- 
vrani, e varii posti onorìfici e ricebi vantaggi. Per verità, con- 
yien confessarlo, era solito a dire, che non volea catene d'o- 
ro. E quando Tu qui spedito il suo grande amico Gio^ Boccaccio 
dai Fiorentini per richiamarlo con onorifico Decreto alla sua 
patria, promettendogli la réstituxlone de'suoi beni paterni, e fa. 
ccndoglì altre generosa offerte, ricusò tutto per non distaccarsi 
da questo soggiorno. 

Finalmente col suo testamento diede contrassegni luminosi del 
suo pariialc affetto verso di noi. Egli assegnò alla Chiesa Pa- 
dovana, dalla quale, conte dice, ottenne beneficìi ed onori , aop 
ducad d'oro, acciò fosse comperato un poderetto, con la rendita 
del quale si avesse a fere un -anniversario per bene dell'anima, 
sua, il che si continua nel 18 luglio ad eseguire presentemente, 
E di più avrebbe lasciato se modi avesse 'avuto 4a poterlo faro. 
Al Principe Francesco da Carrara lasciò una bella immagine dj 
M. V. pinta da Giotto, p sì crede essere quella thè s» vener» 
nella Cattedrale. Legò a favore di Gin. Bocchetta beneficiato di 
quella Chiesa un Breviàrio adorno di superbe miniature, a con- 
diiione clic lasciare Io dovesse ad uso della Sagrestia. Cosi puro 



distribuì vari! legati ad alcuni Padovani, c specialmente a Gio. 
Bolzanello Vignata ed al Serico, lasciando anche a questo la sua 
tazia d'oro, eie gli avea donato l' Imperatore Carla IV. 

Merita bene per tutto questo elle dai Padovani si mantenga 
lunga e grata memoria di si grande soggetto; ed ora perciò se ne 
dà una luminosa prora erigendogli un monumento rìccp e maestoso. 

Questo monumento e postone! Duomo in una cappella laterale a 
parte sinistra di chi entra in chiesa; alla parte opposta della quale 
vi è altro monumento eretto, al grande Sperone Speroni. Il disegno 
i del Sig. Vincenzo Zabeo padovano, e da Pietro Marini con Som- 
jna diligenza eseguito. Due mensole coperte da foglie dì ulivo, con 
intagli nei loro fianchi, sostengono una cornice, la quale servo di 
principale basamento a due pilastri, il rilievo dei quali dal fon- 
do non supera la meta della loro fronte, ch'è incorniciata da 
Semplici modanature. La base di questi accompagna un grand» 
specchio di pietra paragone, ove scassi una nicchia incavata' 
aontenentc il busto del. Perniaci,' e sotto vi è incassata questa 



FRANCISCO - PETRARCBAE j .. a 
ANTONIVS ■ BARBÒ ■ DE ■ SOMCINO .. ... 
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Due capitelli composti formano il supcriore ornamento dei pi- 
lastri, il disegno dei quali ricorda quelli degli artisti lombardi 
Una trabeazione con frontispizio triangolare dà fine al monu- 
mento, eseguito in marmo statuario della seconda qualità, men- 
tre della prima i tonnato il busto. 
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Ha volalo con giusta ragione, Mona. Sancii», che questo busto 
foss'esegujto da Rinaldo Rinaldi padovano, e non s' ingannò nella 
Scelta. Non le sarà discaro il sapere brevemente la storia di que- 
sto giovine. Egli nacque da onesti genitori, ma di ristrette for- 
tune. Il padre di lui esercitando l'arte dell' intagliatore in legnò, ed 
■vendo numerosa figliuolanza, non potea procurargli una educa- 
zione, la quale tendesse a sviluppare li suoi talenti, che dimo- 
stravano quanto era dotato di una immaginazione capace a ri- 
cevere le impressioni del Bello, e davano segni di poter mollo riu- 
scire nell'arte statuaria con l'egregie forine in plastica the andava 
facendo, guidato unicamente dal proprio genio. 

Avventurosamente era capo delle nostre magistrature il Co. Giro- 
lamo da Rio, ch'essendo fornito di erudite cognizioni ed .anche nel 
tempo stesso ardente amatore delle Belle Arti, propose perciò al 
Consiglio comunale, che il Rinaldi fosse mantenuto a spese di que- 
sta Comune per qualche tempo fra g'i alunni della celebre Veneta 
Accademia di Disegno. Ivi trovò che il Co. Cav. Leopoldo Ci- 
cogna™ presedeva ad essa; appunto quello, il quale immortalò 
ù suo nome con varie opere date alla luce, ed a cui tanto devono 
le Arti Belle, specialmente per la Storia della Scultura, in con- 
tinuazione di quanto hanno scritto sopra di essa Winckelmann 
ed Agincourl, e che con paterno affetto assiste, incoraggia e som- 
ministra aiuti e precetti a que' giovani, che danno chiare prova 
di riuscire ad acquistarsi un nome. Egb' protesse il Rinaldi, e 
questo giovane diede segni di sommo profitto, ottenendo sempre 
l'annua palma nei premii dati alli migliori fra li suoi compagni, 
Meritò per questo di essere prescelta fra gli alunni spediti a Roma , 
reggia delle Belle Arti, per potersi perfezionare in quelle. 



Avca prima in questa stia patria quasi di par sè Citlo profondo 
studio specialmente su li capi d'opera, che abbiamo fieli' immortale 
Cav. Canova, cioè li bassi rilievi fatti per il Vescovo Giustiniani 
e per il Principe Willebno d'Orange, come pura il Vaso cineraria 
per Lodovica Calleniberg, saprà il quale vi sono scolpiti due ge- 
niali;, che sembrano secai dal paradiso; ma mollo più in Roma 
procurò di seguire la sicura scorta di sì grande maestro. Cosi 
Raffaello vedendo li superbi lavori di Mieli eia ti gelo innalzò il 
suo spirito, d sì senti suscitare delte 'nabili idee, prese il pennel-. 
' i, e feb'cemente divenne pittore. 

Come l'oneri do' suoi avanzamenti spedi alcuni saggi alla Veneta 
Accademia, e poscia ne diede Lino pregiatissimo, incombenza (O 
dal Lisippó vivente, e questa fu il Busto del celebre nostro ca- 
po Scuola Andrea Màntegna, il quale venne posto unitamente 
agli altri di uomini celebri nel Panteon di Agrippa. Mando aff- 
lile qui l'effigie marmorea del regnante sommo Pontefice Pio 
VII, che serve di ornamento alla doviziosa Biblioteca dèi Sc- 

Eglì per eseguire la onoriGca commissiono di dover effigiare il 
«lìvino Perdaci, riempiendosi l'animo di grandi pensieri, cercò 
un' immagine che gli servisse di norma a fina di ritrarlo quan- 
to meglio potesse al naturale. Non credi poter 'fare uso nè 
di quello di Raffaello, ohe mirasi nel Parnaso del Vaticano, nè 
dell'altro al Cappellone degli Spagnuolì in Firenze, sebbene si 
creda fatto dal Meni mio, nè di qualunque altro che vide qui, 
ma prescelse quello fuso in bronzo, fatto porre sopra il suo se- 
polcro in Arquà da Paolo Valdezocco padovano, il quale Somi- 
glia* ad altro che vedesi dipinto colà nella sua casa, e lo ingentilì 
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alquanto col dargli un'aria più veneranda e nel tempo stesso 
più vivace. . 

Sì pose al lavoro, ed ammolli il marmo cedente al magico suo 
scalpello in modo, clic pare gli abbia trasfuso uno spirito di vita. 
Il volto i alquanto più granila del naturale, c perchè si dee ve- 
derlo in qualche altezza, e perchè tal forma rèndè l'oggetto più 
venerando ed augusto, rìescendo, dirò cori, superiore alle anime 
volgari. E dovendolo presentare in modo che si conosca quale 
fu, cioè nel tempo stesso poeta, oratore e filosofo, ab bandoli ossi 
al fuoco di quella creatrice potenza, la quale innalza i sènsi in 
modo che l'artefice non se ne avvegga, e come dicono Orazio 
ed Ovidio, pare che col mezzo dì essa sia Strascinato da una 
forza superiore ed ispirato da un Nume. Gli riusci per ciò di 
esprimerlo con una forma energica e caratteristica, unendo in- 
sieme il grave contegno di Fidia coli la. soavità dì Prassitele. 

Tiene alquanto il capo piegato da mia pilrte con piacevole 
mossa, la quale sembra che dia forza ai sentimenti olla vuol 
esprìmere. Non è ili si fresca eia da parlare a Laura vivente, 
ma piuttosto, rapito in estasi Soave, moslfasi in atto di dire a 
quell'anima da lui creduta abitatrice del cielo ;" 

Anima bella, da quel nodo sciolta, ..... 
Ohe più bel mai non seppe ordir Natura, '" -' 
Pon dal Ciel mente alla mia vita oscliraJ' 
Tutto il volto sembra essere morbido e pastoso. Le ineguav 
glianze che sono naturali ondeggiano in modo, che quasi riesco- 
no insensibili alla vista, e le chiameremo sfumale. Ih quella fronte 
pare che brilli il carattere della bontà con tutto il suo candore. 
Ijc ciglia non essendo mollo prominenti producono la vivacità 'del- 
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le belle palpebre, molto aperte, dallo quali traspiralo gli occhi, 
pegni di quanto l'animo va meditando, e sano alquanto grandi o 
mossi come convengono ad un pensatore. Appena segnò le pu- 
pille, producendo cosi un bell'aspetto di verità, che farse manca 
olle Statue greche. Il naso, ch'è quella parte cotanto difficile, per 
renderlo tale di dar bell'aspetto al tutto del viso, i quale si ve- 
de ndl'Antinoo e nell'Apollo. Tiene le labbra, come stessero in 
moto, e si scende alla gola presso che niente gonfia, il. che an- 
nuncia la sua età florida ancora e vivace. Le vene vì trapela- 

, no appena' segnate. Cosi il tutto insieme presenta un volto scol- 
pito di bellissima Torma, con verità di espressioni, che móstra 
. l'uomo qualificato ed adorno dei più sublimi pregi della imraa- 
giuaiione e del cuore ; e giunge a dimostrare: esservi più coso 
che l'occhio non vede. Lavoro difficile, perchè ridotto con tant'ar- 

. te, che lo spettatore assorto in esso non ha tempo di riflettere 
alla fatica dell'artefice. 
Passeremo alle parti inferiori, ossia secondarie, che sono come 

: K membri ornamentali di una cornice. Questa pure non furono 
trascurate, sebbene di Semplice fatica. Il capo è industriosamen- 
te agguindolato dintorno da una benda in forma di cappuccio, 
giacché chiamare non lo vogliamo focale-, come vorrebbe il Ca- 
nonico Dioniti ne' suoi aneddoti Ti. VII. stampali in Verona 
1806, parlando di Dante, volendo a torlo elio sia voce frantesa 
dal Forcellini nel suo famoso Lessico ; e più tosto sarebbe a. 
dirsi latinamente Floata, come lo chiama il Cardinale Gofirido, 
ovvero sia Frocut, che cosi si trova nomalo, come insegna ca- 
nonicale, in un Decreto di Urbano D. Questa benda è posta in 
modo che serve di abbellimento « non d'involucro- L'esperto ar- 
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(elice ha fallo travedere le orecchie e non sema ragione, che per 
certo non le sarà ignoto essere state queste dagli antichi consa- 
crate alla Dea Memoria, come quelle che sono li vestiboli, pei 
quali le idee s'introducono nella sede dell'animo. E non posso ■ 
questo proposito a meno di non citare una lapide scoperta in 
quella citta, e trasferita nella casa Contar™ in Este, che di- 
mostra essere stale presso gli avi nostri venerate le orecchie co- 
me appartenenti alle divinità : 

AVRTBTJS 
B * D - B ■ 
PETRVSIA- PROBA 
MAGISTRA 
GALGETI - HESMEROT 
E le sigle B * D ■ D ■ si deono interpretare fieni* Benhai, doh 
una dedicazione a Mnemosìna ed a Itemeli. Fu anche osserva- 
to , che gli antichi parte del corpo non eseguiano Con mag- 
gior esattezza e diligenza delle orecchie, a segno che la perfezio- 
ne del lavoro in esse formato accenna un carattere infallibile 
per disccmere le opere antiche dalle moderne. 

Il busto del Petrarca è adornato dall'alloro. Anche questo poe- 
tico serto è lavorato con somma maestria, come pure il collare 
della sopravveste, che si distacca alquanto dal canonicale rocchet- 
to, e questo sembra di lino leggiero e sottile, tutto increspato a 
lunghe pieghe a molti doppii, tolta cosi la durezza delle linee. 

In una parola, quest'opera è di tal perfezione, che quanto più 
si guarda Unto più piace, e sempre e cosi , che può aver 
luogo fra quei capi d'opera, li quali si vedono eseguiti con la 
prodigiosa filosofia dell'arte statuaria, dimostrando quanto può 
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dettare la ragione, la immaginazione ed il gonio. Che so 
il Rinaldi altro noli facesse, può haslare questo perchè sia po- 
sto nel ruolo dei celebri artisti. 

Ha avuto questo artefice il vantaggio della nettezza e candi- 
dezza del marino. Cosi nel mirar questo busto o lateralmente 
od in faccia, sia lontano sia da presso, egli ò bellissimo in tutti 
gli aspetti E qui sì vede fino a qual segno un artista si pui 
estendere Dell'unire e nell'imitarc le hillezzc sparse in varii mo- 
di dalla natura, e formare un oggetto che si accosti alla perfe- 
zione, che così interamente non si trova in fatto. Questo ì quel- 
lo ch'i incomunicabile, è su cui un Policlclc, un Canova non 
saprebbero darò precetti. Non sì sa da quai forme dicane ub- 
bia (ratto il modellò, onde Scolpire l'Ercole Farncsìano, il primo 
fra gli Semidei, formandolo col collo Uurìno, onde presentarlo 
quale fu strozzatol-e di leoni ; e tale Sarà stato quello cretto nel 
«no tempio in Tebe, scolpito in figura colossale da Alcamene. Pie. 
cbì abbia insegnato a dare quella sveltezza e quelle forme mira- 
bili di ti belle membra all'autore artefice dell'Apollo di Belve- 
dere; e certamente nessuno additò al Pressitele vivente come 
avesse a formare la bella Ebe, la vaga Oca della gioventù, in 
atto di presentare il nettare ai Numi, con quei piedi sì ben 
torniti, còme non mai avessero toccato la terra, ma sempre cam- 
minato sulle nuvolo. 

Perchè un celebre artista non sì trova mai contento del suo 
lavoro ? perché non mai trova un oggetto da imitarsi accurata- 
mente; per ciò veggendo le imperfezioni della natura la correg- 
ge cori le stesso sue perfezioni; e ciò, non come Giova, che mi- 
se, al diro di Ovidio, a Pelope l'osso dell'omero, di cui manea- 
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va, Tatto di avofio, clic non poteva essere conveniente al re- 
gio, ma le sa bene adattare con le giuste forme, onde renderà 
l'oggetto il più che sia possibile perfetto. Il freddo copista imita 
servilmente l' originai e ; ma volendo Fidia fondare il allo Giove 
Olimpico, non seppe trovare immagine fra t viventi da poter 
condegnamente effigiarlo. Lesse però Omero, e trovò questo Nu- 
me maest osa tn tìnte espresso con armonia di versi su blini issimi 
nell'atto che girando le severe sopracciglia fa Con un cenno, tra- 
ballare l'Olimpo, e tosto die mallo allo scalpello e lo formo. Ma 
flore poi Omero trovollo ? nella sua immaginazione. - Ed ecco il 
Bella ideale, misterioso, ch'è la parte eccelsa dell'arte. Ma col' 
dire Beilo ideale, non s' intende già che si abbia ad escluderò 
lo studio della natura vivente, né si debba consultati? nelle 
parti esteriori, ove trovasi la verità. No, il Bello ideale non è 
indiviso dal vero Bello, È in errore chi pensa si abbia a crede- 
re cosi. Egli i per altro certo che il freddo imitatore non pro- 
duce mai quell'entusiasmo, quel trasporto di ammirazione che 
cagiona in noi la perfezione che cì è data dal genio sublime 
dell'artefice ; e convien rammentarsi di quanto disse Cicerone 
nel Dialogo de Natura Deorum (lib. i. ), ch'essendo Vcllcjo in 
Atene a Vedere li giovani, che si esercitavano nei giuochi ginna- 
stici, appena uno ne vide, che fosse in lutto bellamente forma- 
lo: Qaotoi {homo) quisque formotui est ? t gregibui JTp/ie- 
horum wfx sinffuli reperìebanlur. 

Mi sento una viva brama di estendermi su questo argomento , 
tua deggjo riflettere, che parlo con uno, il quale ha ud gustq 
squisito sulla filosofia del Bello; e di più queste regole giustp 
fondamentali sono maestrevolmente trallat» da un WincVelmann. 
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un Milizia, un Cicognara, e da tanti altri celebri autori, che han- 
no approfondato le loto viste nel trattare questa materia. 

Terminerò col dire, che i nostri cigni cuganei mandarono in 
quest'occasione nuovi Canti armonici in lode del loro Maestro 
Francesco Pctbjkci. Dal fin qui detto ella vede, Sig. Cavaliere, 
che non mai li Padovani cassarono di dar saggi pubblici e solenni 
dell'alta stima, che di esso hanno sempre avuto. Che se sono 
derisi da alcuno, come infetti di pelrarcamanìa, essi in vece di 
adontarli prendono tal dileggio per un elogio ; mentre un tal 
nomo merita cotanta venerazione per le sue volgari opere poeti- 
che, essendo esse state che hanno dischiuse le fonti pure del Bel- 
lo e del sublime nell'Italiano Parnaso, e che per la purezza, ed 
eleganza del dire sono di tanto buon gusto, che per lo scor- 
rere dei secoli non potranno andare soggette ad un cangia- 
mento, come di ordinario addiviene presso che a tutte le lingue. 

Lo Stesso diremo delle sue opere latine, nelle quali Jutle vi è 
(parsa una morale ragionevole e rettissima, quale fu stabilita 
dalle leggi della società, e pare che sia, come quella di cui 
parla Tullio nelle Tusculane lib. V, che sembra scesa dal cic- 
lo per soccorso degli uomini. Che se si lasciò vincere dalle ri- 
belli passioni, se troppo sì mostrò risentito nelle sue Filippiche 
contro li rozzi e scorretti costumi, e mitro l'ignoranza del suo 
tempo, cercò di espiare li suoi errori con opere pie. E già sem- 
pre in tutto il corso de' suoi giorni mostrò un sommo attacca- 
mento alla vera Religione, dandone chiare prove col tener sem- 
pre con sè, come un veni mecum, o le opere di S. Agostino, o 
quel sacro Libro, clic contiene le più auguste ed incontrastt- 
bUi verità, essendo (olito a dire; 
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Signor, eie in questo career m'hai rinchiuso, 
Trammene salvo dagli eterni danni, 
Ch' ('conosco il mio fa Ilo e non lo scuso. 
Che se alcuno imitare volesse l' incendia ture del tempio da 
Efeso, sappia che non vi può riuscire. Il tempio non esiste più, 
ma la fama del Petsabc» rimarrà in quel seggio di gloria, in 
cut da molti secoli slassi collocata. E chi si trova insensitivo alta 
infinite bellezie, le quali si trovano nelle opere sue, non essen- 
do egli formato del miglior lìmo, lo manderemo da Prometro 
che lo impasti di nuovo, e gli dia altra vita. 

Chiedo scusa se mi sono troppo esteso su di un argomento, 
che mi sooo studiato di trattare alla meglio. Egli è però certo, 
che quant'ho detto dei meriti di questo insigne lavoro del Ri- 
naldi non è una esagerazione. E se . mai ella tornasse a queste 
parti, come ardentemente desidero, vedrà eh' io dissi il vero. 

La prego di recare li miei rispettosi sentimenti di vera stima, 
•Ha virtuosa sua Sposa, che tate dev'essere, figlia essendo di 
quel degno Cavaliere Antonio Cicciaporci, il quale Seppe detta- 
re quell'aureo libro, Istruzione per l'educazione di un primo- 
genito italiano, Stampato in Pisa nel 1817, contenente si giusti 
precetti ; egli per ciò polca vegliare sopra la sua unigenita figlia, 
c regolarla secondo i suoi lumi, ponendo in esecuzione quelle 
Gaggie massime, che mostra di ben conoscere, e per le quali si 
palesa maestro in si difficile impresa. 
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